
L’intervista

SPORT E SOLIDARIETÀ
DOMENICA 7 MARZO LA 15ª EDIZIONE

La scintilla «Tutto cominciò con una
marcia non competitiva a Bettola, la
Scuola di polizia si apriva alla gente»

Perotti e Confalonieri
I papà della maratona
di MAURO MOLINAROLI

lessandro Confalonieri e
Pietro Perotti: sono voci af-
fettuose e sempre parteci-

pi, che aiutano a capire, e anche
ad apprezzare, questa straordi-
naria Piacenza. Parli con loro e ti
trovi immerso nel fiume della
solidarietà, dell’amore per il la-
voro e per lo sport, per una ma-
ratona che da più di dieci anni
aiuta a scacciare fantasmi e pro-
blemi. E domenica prossima, 7
marzo, la Placentia Marathon
for Unicef tornerà con la 15ª edi-
zione.

Alessandro e Pietro credono
nella loro creatura. Che non è
solo un evento sportivo. Il loro
ruolo, il loro impegno e la capa-
cità vera che hanno avuto in
questi anni sono stati quelli di
aggregare le istituzioni, le asso-
ciazioni e la gente di una città,
avvicinarla allo sport e alla soli-
darietà, con la forza e l’ottimi-
smo della volontà.

Ma come è nata questa lunga
storia? «Tutto ebbe inizio - rac-
contano - nel 1986 a Roncovero
di Bettola, al primo corso per a-
genti di Polizia. Anni lontani, in
cui per la prima volta intrapren-
devano il ruolo di agenti del
Corpo anche le donne. Cambia-
va un’epoca e noi, istruttori per
la preparazione fisica e la difesa
personale dei neoagenti, ci ren-
devamo conto del grande muta-
mento in atto. Ci eravamo cono-
sciuti alcuni anni prima all’Isti-
tuto tecnico industriale, en-
trambi credevamo fortemente
nel nostro lavoro e incontram-
mo, come direttore della Scuola,
Adamo Gulì che sarebbe poi di-
ventato questore di Piacenza.
Un uomo dalle grandi qualità u-
mani e professionali, seppe in-
terpretare il cambiamento, capì
che stava chiudendosi per sem-
pre l’idea dei poliziotti rintanati
nelle loro strutture. Bisognava
intensificare il rapporto con la
gente, capire che soltanto attra-
verso il dialogo e la conoscenza
del territorio era possibile svol-
gere al meglio il nostro lavoro.

A
Dette così, oggi, sembrano cose
dettate dall’ordinaria ammini-
strazione, ma allora no. E per
questo motivo organizzammo
proprio in quegli anni, una cam-
minata non competitiva a Bet-
tola e dintorni, con l’apertura
della scuola alla gente della zo-

na. Fu un’esperienza straordina-
ria. Gli abitanti di Bettola e din-
torni ebbero modo, grazie a
quella camminata di capire cosa
succedeva all’interno della
scuola, il nostro modo di inten-
dere il ruolo degli agenti, la ne-
cessità di interagire con il terri-

torio. Un’illuminazione, un col-
po di fulmine, un feeling tra Po-
lizia di Stato e città di Bettola. Le
autorità della borgata della Val-
nure, le associazioni di volonta-
riato e la gente in genere capiro-
no che quell’appuntamento era
il segnale di qualcosa di autenti-

co, vero, importante, sentito fino
in fondo».

E da quella camminata non
competitiva, cui per altro ne se-
guirono diverse, prese il via an-
che il senso di una solidarietà
sincera: «Quando organizzi que-
sto tipo di manifestazioni – ag-

giungono – devi essere attento a
coprire le spese. E noi in tal sen-
so eravamo precisi. Tra piccole
sponsorizzazioni e quote d’iscri-
zione, avanzammo circa 800mi-
la delle vecchie lire. Ci rivolgem-
mo all’amico don Luigi Marche-
si, allora parroco di Calendasco,
perché fosse lui a decidere a chi
destinare quella somma. Preferì
non interferire e così, casual-
mente, alla Casa di riposo di Ri-
va nei pressi di Pontedellolio, ve-
demmo gli ospiti alle prese con
un piccolissimo televisore in
bianco e nero. Pensammo che a-
vessero diritto di guardarsi i pro-
grammi televisivi comodamen-
te e acquistammo un tivù color
di 28 pollici. Un’immensa gioia
per quei vecchietti e una grande
soddisfazione da parte nostra”.

Proseguono: «Il nostro passa-
to di sportivi ci indusse a impe-
gnarci per una maratona che
chiamasse a raccolta l’intera
città. Volevamo che fosse rap-
presentativa e omologata dalla
Federazione di atletica leggera.
In sede locale ci diede l’autoriz-
zazione Sandro Ballerini, allora
presidente provinciale della Fi-
dal oltre che consigliere comu-
nale e anche in sede nazionale
arrivò l’ok da parte degli organi-
smi federali. Allora le maratone
competitive omologate erano
soltanto cinque, l’unica data di-
sponibile era a gennaio e par-
timmo con l’organizzazione,
trovando in Gianni Cuminetti il
nostro grande sponsor. Deci-
demmo che l’Unicef sarebbe
stata al nostro fianco, volevamo
devolvere il ricavato a questa
importante associazione bene-
fica. Insieme all’avvocato Cumi-
netti fummo ricevuti dall’avvo-
cato Sforza Fogliani, presidente
della Banca di Piacenza, che die-
de il sostegno all’iniziativa e nel
1996 grazie anche al fondamen-
tale appoggio del sindaco Vacia-
go e del presidente della Provin-
cia Renato Zurla, oltre alla Cro-
ce Rossa, alla Pubblica Assisten-
za e alle varie associazioni di vo-
lontariato, tra la neve e la paura
di uno storico quanto memora-
bile flop, prese il via la prima e-
dizione della Placentia Ma-
rathon for Unicef, con l’amico
don Luigi che era rimasto veglio
l’intera notte pregando perché
la manifestazione avesse ugual-
mente luogo. Due inverni tra la
neve e il freddo e poi la possibi-
lità di correre a marzo. In tanti
anni è cresciuto il senso di soli-
darietà, di appartenenza, l’even-
to è cresciuto e oggi possiamo
guardare con orgoglio al presen-
te e ringraziare tutti coloro che
ci sono stati vicini e che ci han-
no permesso di dare il massi-
mo».

Da sinistra Confalonieri,Cuminetti dell’Unicef e Perotti alla partenza
della Maratona; sotto con gli alunni della Vittorino da Feltre all’Aquila

a nostra soddisfazio-
ne più grande? Sta
nel fatto che questa

maratona unisce la città.
Quando consegniamo i pet-
torali di partecipazione al
sindaco Reggi che ha fatto
tanto per noi o al presidente
della Provincia Massimo Tre-
pidi, che per la sua campa-
gna elettorale ha utilizzato
un’immagine in cui sta cor-
rendo la Placentia Ma-
rathon, la nostra gioia è e-
norme perché la comunità
piacentina ha fatto proprio
questo appuntamento, que-
sto evento – al di là del fatto-
re agonistico – racchiude un
forte senso di appartenen-
za».

Così dicono Alessandro
Confalonieri e Pietro Perotti:
«Ma la nostra gioia è immen-
sa quando basta una telefo-
nata per ritrovare insieme a
noi le istituzioni i Vigili del
Fuoco, Pubblica Assistenza,
Croce Rossa tanto per fare
qualche nome a quali ag-
giungiamo l’ex comandante

L«

della Polizia Municipale Car-
lo Sartori e Aniello Pepe che
per anni è stato un perno
della Stradale, entrambi so-
no in pensione, ma è anche
grazie alla loro competenza
se la maratona di Piacenza
può snodarsi senza intoppi.
E come non parlare del Co-
mune? Tutti i sindaci ci sono
stati vicini, ma Roberto Reg-
gi ha una marcia in più, per-
ché ama partecipare. Una
volta, in una precedente edi-
zione abbiamo temuto per la

sua salute, ma negli anni
successivi si è ripreso alla
grande e poi un ruolo impor-
tante lo hanno tutti i volon-
tari: pensiamo, ad esempio,
ai “Nati Stanchi” ma certa-
mente dimentichiamo qual-
cuno. E ancora, il nostro di-
rettore Mattia La Rana, i que-
stori che nel tempo si sono
succeduti dalle prime edi-
zioni ad oggi, Michele Rosa-
to, ad esempio, crede moltis-
simo in questa iniziativa».

Aggiungono: «Crediamo

che questo evento abbia
tracciato il solco: oggi la città
e la provincia di Piacenza
rappresentano un punto di
riferimento per la solida-
rietà. Quando abbiamo deci-
so di scendere a L’Aquila è
stata sufficiente una telefo-
nata, un passaparola e nella
giornata di Santa Lucia era-
vamo tra i terremotati dell’A-
bruzzo: insieme ai ragazzi
della scuola elementare Vit-
torino da Feltre c’erano tan-
ti piacentini, dall’assessore

al Futuro Giovanni Casta-
gnetti al vicedirettore della
Scuola Allievi Agenti di Poli-
zia Maria Pia Romita, e poi
Stefano Teragni, presidente
del Coni, Domenico Grassi
presidente della Croce Ros-
sa e vari esponenti di Fiaps,
Anpas e – ovviamente – i Vi-
gili del Fuoco. Abbiamo de-
stinato tremila euro per l’ac-
quisto di attrezzature sporti-
ve. Crediamo nella solida-
rietà e nella carità».

Commentano: «Siamo sta-

ti tra i primi a renderci utili
con le adozioni a distanza.
Adottammo un bambino e-
tiope di Debra Behram, Tesfa
Mikael Merenghetsu. Oggi
ha quindici anni. Insomma,
cerchiamo di darci da fare.
Ma non è facile. Soprattutto
vorremmo che la Maratona
di Piacenza proseguisse an-
che dopo di noi. Ci dà un
grosso aiuto Antonio Silva,
un caro amico, un entusia-
sta, attento e scrupoloso. Per
organizzare questo evento
occorrono tempo e impe-
gno, volontà e spirito di sa-
crificio. E a volte il rischio è
quello di trascurare la fami-
glia».

Già, la famiglia, Alessan-
dro Confalonieri vive a Pia-
cenza ed è sposato con Mari-
sa e ha due figlie, Laura e
Paola, Pietro Perotti abita a
Castelsangiovanni, è sposa-
to con Claudia e ha un figlio,
Matteo. Ma soprattutto en-
trambi hanno un cuore
grande e una faccia pulita.

Ma. Mol.

La gioia più grande? Unire la città
«Crediamo nella solidarietà». In campo anche per l’Abruzzo e per l’Africa

Da sportivi ci
impegnammo per
una maratona che

chiamasse a
raccolta l’intera città
ALESSANDRO CONFALONIERI

In tanti anni è
cresciuto il senso di

solidarietà,di
appartenenza,

l’evento è cresciuto 
PIETRO PEROTTI
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